
il commento al vangelo della
domenica

LA MASCHERA DELL’ ANGELO
il vero ateo non è chi non crede, ma chi non ama

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima, Anno B

Si è appena spenta la scena irruente di Gesù che scaccia i
mercanti dal tempio, e a Gerusalemme capi e gente comune
ancora parlano di quel giovane rabbi.

Ora, da quella scena clamorosa e sovversiva, si passa a un
vangelo intimo e raccolto.
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La luce è venuta nel mondo ma gli uomini hanno preferito le
tenebre. Nicodemo non capisce.  Anch’io non capisco.

Da dove viene questo dramma del preferire le tenebre? Da dove
il tremendo fascino del nulla?

So di poter dire, con l’eco che hanno le cose grandi: i tuoi
figli, Signore, non sono cattivi, sono fragili, si ingannano
facilmente.  Preferiscono  le  tenebre  perché  l’angelo  delle
tenebre è menzogna, e si maschera da angelo della luce.

Promette felicità e libertà, e seduce, perché l’uomo va dove
il suo cuore gli dice che troverà la felicità.

E che sono inganni / lo so, e tutti e due sappiamo / che non
potrò / non ingannarmi ancora (Turoldo).

v. 16. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio,
perché  chiunque  crede  non  vada  perduto,  ma  abbia  la  vita
eterna.

Siamo  al  versetto  centrale  del  vangelo  di  Giovanni,  il
versetto dello stupore che rinasce ogni volta per parole buone
come il miele, tonificanti come una camminata in riva al mare
fra spruzzi d’onde e aria buona respirata a pieni polmoni: Dio
ha tanto amato il mondo…

Versetto decisivo, centro del vangelo di Giovanni, parole da



riassaporare  ogni  giorno  e  alle  quali  aggrapparci  forte
nell’ultimo passaggio: ha tanto amato da dare suo Figlio.

A queste parole la notte di Nicodemo si illumina. E le nostre
notti.

Qui  possiamo  rinascere.  Ogni  giorno.  Alla  fiducia,  alla
speranza, alla serena pace, alla voglia di amare, di vivere,
di custodire e coltivare persone e cose, e ogni più piccolo
giardino di Dio.

La rivelazione di Gesù: Dio ha considerato il mondo, ogni
uomo, più importante di se stesso.

Per acquistare me ha perduto se stesso. Follia d’amore.

Se Egli ha amato il mondo e non solo noi, il mondo con la sua
bellezza fragile, allora anche tu amerai il creato come te
stesso, lo amerai come il prossimo tuo: «mio prossimo è tutto
ciò che vive» (Gandhi).

Perché il mondo sia salvato: salvare vuol dire conservare, e
nulla andrà perduto, non un sospiro, non una lacrima, non un
filo d’erba; non va perduta nessuna generosa fatica, nessuna
dolorosa pazienza, nessun gesto di cura per quanto piccolo e
nascosto: Se potrò impedire a un Cuore di spezzarsi, non avrò
vissuto invano.

Se  potrò  alleviare  il  Dolore  di  una  Vita,  o  aiutare  un
pettirosso caduto a rientrare nel suo nido non avrò vissuto
invano. (Emily Dickinson).

Dio ha tanto amato, e noi con Lui siamo chiamati non a salvare
il mondo, ma a salvarlo, non a convertire le persone, ma ad
amarle.

Se non per sempre, almeno per oggi; se non tanto, almeno un
po’. E fare così, perché così fa Dio.

Il vero ateo non è chi non crede, ma chi non ama.



il commento al vangelo della
domenica

“la casa di mio Padre non è un luogo di
mercato”

 Gv 2, 13-25

il commento al vangelo della terza domenica di quaresima

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a
Gerusalemme. [14] Trovò nel tempio quelli che vendevano buoi,
pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. [15]
Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori
del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro
dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, [16] e ai venditori
di colombe disse: “Portate via queste cose e non fate della
casa del Padre mio un luogo di mercato”. [17]I discepoli si
ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi
divora. [18] Allora i Giudei presero la parola e gli dissero:
“Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. [19] Rispose
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loro Gesù: “Distruggete questo santuario e in tre giorni lo
farò risorgere”. [20] Gli dissero allora i Giudei: “Questo
santuario è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre
giorni  lo  farai  risorgere?”.  [21]  Ma  egli  parlava  del
santuario del suo corpo. [22] Quando poi fu risuscitato dai
morti,  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  che  aveva  detto
questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da
Gesù. [23] Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la
festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo
nome. [24] Gesù però non si fidava di loro, perché conosceva
tutti [25] e non aveva bisogno che qualcuno testimoniasse
sull’uomo, egli infatti sapeva quello che c’è nell’uomo.

L’episodio odierno è raccontato in tutti e quattro i vangeli,
ma  a  differenza  dei  sinottici,  Giovanni  non  lo  colloca  a
ridosso del racconto della passione di Gesù, bensì all’inizio
della sua vita pubblica, ricevendo da questo contesto un senso
differente,  perché  l’intento  dell’evangelista  è  quello  di
anticipare  al  lettore  gli  eventi  della  passione,  morte  e
resurrezione di Gesù (cfr. vv 19 e 21). La scena si svolge in
occasione della salita di Gesù a Gerusalemme per la prima
delle  tre  Pasque  che  celebrerà  durante  il  suo  ministero
pubblico. Di fronte allo spettacolo poco edificante e ancor
meno religioso del commercio nel cortile del tempio, Gesù
agisce con determinazione. Non ci pensa due volte a farsi una
frusta (il messia veniva rappresentato con un flagello in mano
per castigare i peccatori) e ad attraversare la spianata del
tempio  come  un  torrente  impetuoso,  travolgendo  uomini,
animali,  tavoli,  monete.  Come  un  tempo  avevano  fatto  i
profeti,  Gesù  denuncia  il  culto  perverso  con  un  gesto
fortemente polemico (Zc 14,21): In quel giorno non vi sarà più
mercante  nel  tempio  del  Signore”  e  (Ml  3,  3):  “Egli
purificherà i figli di Levi, renderà gradite al Signore le
offerte testimoniando contro tutti quelli che insozzano la
casa del Signore”. Da notare che, a differenza dei sinottici,
Gesù scaccia non solo i venditori, ma anche le vittime scelte



per i sacrifici, un chiaro riferimento di Giovanni alla nuova
e definitiva vittima pasquale, “L’agnello di Dio che toglie il
peccato del mondo” (Gv1, 29), “il sommo sacerdote di beni
futuri” (Eb 9, 11), che offrirà liberamente la sua vita per
amore, solo per amore, per la salvezza di tutti gli uomini. Ĕ
un gesto forte, dirompente, che interroga ancora oggi tutti i
credenti a non fare mercato della fede: Dio non si compra e
non si vende, è di tutti. Noi siamo salvi perché ci ama.
Gratuitamente. A Lui possiamo offrire solo un sacrificio di
lode (Sal 50, 14): “Offri a Dio un sacrificio di lode e
sciogli all’Altissimo i tuoi voti” e amarlo con tutto noi
stessi (Os 6,6): “… li ho colpiti per mezzo dei profeti, …
poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di
Dio  più  degli  olocausti”.  Gesù  richiama  dunque  al  senso
profondo del tempio e all’attività fondamentale che vi si deve
svolgere: l’ascolto della Parola. Ma fa di più. Diversamente
dai sinottici, non definisce il tempio “casa di preghiera”, ma
“casa del Padre mio”. Si tratta di un distinguo importante,
rivelativo:  siamo  di  fronte  a  una  relazione  filiale;
difendendo  la  casa  del  Padre  Gesù  difende  il  suo  legame
d’amore, l’intimità con Colui che lo ha inviato nel mondo, la
sua radice, il suo stesso essere. Del resto, già nel Prologo
del vangelo, Gesù è apparso come il luogo in cui risiede la
pienezza della gloria di Dio (Gv 1, 14). I discepoli, però,
non sono in grado di capire, e il commento dell’evangelista
chiarisce che essi sono ancora legati alla figura tradizionale
del Messia che doveva purificare le istituzioni, perché il
loro  ricordo  rimanda  all’AT,  dove  la  parola  “zelo”,  era
associata particolarmente al profeta Elia (1Re 19, 10.14). Ma
Gesù  non  si  presenta  come  un  riformista,  non  aspira  a
impadronirsi del tempio né a destituirne le autorità. Con lui
sta  nascendo  una  nuova  alleanza  che  prenderà  il  posto
dell’antica, cui il tempio apparteneva. In contrasto con i
discepoli,  probabilmente  sbalorditi,  tanto  da  osservare  la
scena senza dire una parola, i giudei impegnano Gesù in una
controversia. Come altrove nei vangeli (Mc 8,11; Mt 12,38;
16,1; Lc 11,16,29-30), essi si ergono a giudici e gli chiedono



un segno prodigioso che li convinca della legittimità della
sua azione. Ma il segno proposto da Gesù si pone su un piano
completamente diverso: non un prodigio strepitoso, segno di
potenza,  ma  un  gesto  profetico:  Giovanni  gioca
intenzionalmente sull’ambiguità del verbo “farò risorgere” (in
greco eghéiro che significa sia innalzare un edificio, sia far
risorgere  un  morto).  Indicando  la  sua  resurrezione,  Gesù
afferma che avrebbe trasformato il vecchio tempio (hierόn -
edificio di pietra) in uno nuovo (naόs – santuario – tempio
come presenza) che avrebbe rivelato la sua divinità. Il nuovo
tempio-santuario  si  identifica  così  con  il  suo  corpo.  La
dichiarazione di Gesù (v.19): “distruggete questo santuario e
in tre giorni lo farò risorgere” è proprio quella che lega il
suo  gesto  provocatorio  alla  sua  morte,  perché  sarà  usata
contro di lui dai testimoni del processo davanti al Sinedrio
(Mt 26,61). I giudei gli hanno domandato un segno; egli dà
loro quello della sua morte e resurrezione. Per Giovanni il
nuovo tempio, sempre attuale e duraturo, è il corpo di Cristo
risorto  dai  morti.  Il  culto  dovrà  d’ora  in  poi  fare
riferimento alla sua persona, luogo di incontro trinitario,
casa da abitare e custodire nell’amore. I giudei neanche per
un attimo si chiedono se la denuncia di Gesù sia giustificata,
continuano a intendere il santuario come edificio, non come
luogo  della  presenza  di  Dio,  senza  capire  che  non  è  in
questione l’esistenza del tempio come luogo di culto, ma la
conversione del cuore alla luce di quanto Gesù dirà più avanti
nel suo dialogo con la Samaritana (Gv 4, 23-24): “Ma è giunto
il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il
Padre  in  spirito  e  verità;  perché  il  Padre  cerca  tali
adoratori.  Dio  è  spirito,  e  quelli  che  lo  adorano  devono
adorarlo in spirito e verità”. Anche per i discepoli quelle
parole di Gesù rimangono incomprensibili. Ma per loro ci sarà
la luce della Pasqua, illuminata dal Cristo risorto e guidata
dallo Spirito Santo, che li porterà a vedere tutto chiaro. Non
a caso l’evangelista usa ancora una volta il verbo “ricordare”
già  visto  nella  prima  scena.  Far  ricordare  è  l’azione
ermeneuta  dello  Spirito  Santo,  che  aprirà  le  loro  menti



all’intelligenza delle Scritture e li condurrà alla Verità
tutta  intera  (Gv  16,13).  Un’azione  che  continua  nell’oggi
delle comunità che ascoltano la Parola del Signore. Con i
termini  “tempio”,  “casa  del  Padre”,  “santuario-presenza”,
Giovanni ci ha condotti per mano in un percorso rivelativo che
anticipa il termine “dimora”, tema che svilupperà nei discorsi
di addio (Gv 14; 15). Sì, perché, grazie al dono della sua
vita,  Gesù  renderà  partecipi  tutti  gli  uomini  della  sua
relazione  col  Padre:  (Gv  14,  23):  “Se  qualcuno  mi  ama,
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e verremo a
lui e faremo dimora presso di lui”. E l’uomo sperimenterà cosa
significa essere il santuario di Dio, come dice San Paolo in
1Cor 3,9; 6, 15.19: “Voi siete l’edificio di Dio…Non sapete
che i vostri corpi sono membra di Cristo? … Non sapete che il
vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi?”.
Perché allora, ancora oggi, molti invocano segni per credere?
“Vedere”  sicuramente  suscita  entusiasmo,  ma  per  una  fede
autentica,  occorre  radicare  questo  entusiasmo  nell’ascolto
della  Parola.  Gesù  conosce  l’intimo  dell’uomo,  le  sue
fragilità e sa distinguere i veri testimoni della Verità,
quelli che suscitano il senso di una presenza altra, con la
propria vita. Non ci resta che volgere il nostro sguardo al
corpo  di  Cristo  innalzato  sulla  croce,  unico  vero  segno
dell’onnipotenza dell’amore di Dio.

Annalisa Comunità Kairόs

Brani di riferimento oltre a quelli già citati: Eb 9; 10, 1-18
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domenica

GLI ARCHIVI DELL’ANIMA
La Trasfigurazione 

Mc 9,2-10
il commento di E. ronchi al angelo della seconda domenica di
quaresima

Il monte della luce, collocato a metà del racconto di Marco, è
lo spartiacque della ricerca su chi è Gesù.
Come in un dittico, la sua prima parte racconta opere e giorni
di  Gesù  il  maestro;  la  seconda  parte,  a  partire  da  qui,
disegna il volto alto del “Figlio di Dio”: vangelo di Gesù, il
Cristo, il Figlio di Dio (Mc 1,1).
Gesù chiama di nuovo con sé i primi chiamati: tutto è narrato
dal punto di vista dei discepoli, di ciò che loro accade. Li
porta su un alto monte e si trasfigura davanti a loro: i monti
nella  Bibbia  sono  dimora  di  Dio,  ma  offrono  a  noi  la
possibilità di uno sguardo nuovo sul mondo, di coglierlo da
una nuova angolatura, osservarlo dall’alto, da un punto di
vista inedito. Dal punto di vista di Dio.
Pietro ne è sedotto e prende subito la parola: che bello
essere qui! Facciamo tre capanne.
L’entusiasmo di Pietro, il suo: che bello! ci fanno capire che
la fede per essere pane deve discendere da uno stupore, da un
innamoramento che ti stordisce, gridato a pieno cuore.
Ciò che seduce Pietro non è l’onnipotenza di Dio, non lo
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splendore del miracolo o il fascino di effetti speciali, ma la
bellezza del volto di Gesù, dove l’uomo si sente finalmente a
casa: qui è bello stare! Altrove siamo sempre lontani, in
viaggio.
Il  Vangelo  della  Trasfigurazione  dona  ali  alla  nostra
speranza: il male e il buio non vinceranno, non è questo il
destino dell’uomo, perché Adamo ha, o meglio “è” una luce
custodita  in  un  guscio  di  creta,  e  la  sua  vocazione  è
liberarla.
Con la sua esclamazione Pietro ci apre la strada, e vorrei,
balbettando come lui, dire che anch’io ho sfiorato, qualche
volta, la bellezza del credere.
Che anche per me credere è stato acquisire bellezza del vivere
in pienezza, che come Pietro che si tuffa nell’entusiasmo
dell’agire in fretta: “facciamo, qui, ora, subito….” sappiamo
tutti che gli innamorati volano.
Che la vita non avanza per ordini o divieti, ma per una
seduzione che nasce da una bellezza intravista, anche se per
poco, anche solo nella freccia di un istante.
La nostra comprensione, la nostra intelligenza, la nostra luce
non ci bastano, le cose attorno a noi non sono chiare, la
storia e i sentieri del futuro per nulla evidenti.
Ma il mondo è intriso di luce, lo sanno tutte le religioni, lo
sanno gli innamorati, gli artisti, i puri.
E  lo  ricorderanno  i  discepoli  quando  tutto  si  farà  buio,
quando  il  loro  Maestro  sarà  preso,  incatenato,  deriso,
spogliato, torturato, crocifisso.
Come fu per loro, come fu per molti nei lager o nei gulag,
fino  ai  Navalny  dei  nostri  giorni,  come  è  per  quanti  si
ostinano a proporsi la pace, anche per noi nei nostri inverni,
sarà necessario cercare negli archivi dell’anima le tracce
della luce, la memoria del sole, per appoggiarvi il cuore e la
fede.
È dall’oblio che discende la notte.
https://blog.smariadelcengio.it/
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la cultura rom al di là degli
stereotipi

“Il contributo dei rom alla cultura”
Associazione Marco Mascagna

Per molti questa frase suona strana: “E quale contributo hanno
dato i rom alla cultura?”, penseranno. Lo stereotipo del rom è
di  accattone,  ladro,  nullafacente,  impostore,  vagabondo,
nomade. Brutti, sporchi e cattivi e anche ignoranti.

Eppure tra pochi giorni (8 aprile) si festeggerà la Giornata
internazionale  del  popolo  rom,  istituita  nel  1990  e
riconosciuta  dall’ONU,  per  fare  conoscere  e  celebrare  la
cultura  romanì  (il  popolo  romanì  si  compone  di  vari
sottogruppi  –  sinti,  rom,  kalè,  romanichal,  ecc.  –  tutti
accomunati dalla medesima lingua, simile all’antico sanscrito,
da  determinate  tradizioni  e  da  una  lunga  storia  di
discriminazioni  e  persecuzioni  da  parte  dei  “non-zingari”
[1]).

Allora cerchiamo di conoscere qual è il contributo che i rom
hanno dato all’umanità.
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Cinema

Pochi  sanno  che  il  più  grande  cineasta  di  tutti  i  tempi
(sceneggiatore,  regista,  montatore,  attore,  produttore  e
autore delle musiche) è un rom: stiamo parlando di Charlie
Chaplin. Figlio di due attori girovaghi di etnia rom; nato su
un carro; “conosciuto” dallo Stato solo all’età di 2 anni
(all’anagrafe non risultava); vissuto per un paio di anni in
un ospizio per bambini poveri (la Central London School, che
in un enorme casermone “curava” oltre mille bambini); poi
“attore comico” (alias pagliaccio) in un circo, insieme al
fratello. Chaplin non ha mai detto in vita di essere un rom
(forse aveva già avuto abbastanza problemi e non voleva averne
altri).  Solo  dopo  la  morte  (grazie  anche  a  figli)  si  è
conosciuta la verità.

Eppure lo si poteva immaginare perché la poetica di Chaplin è
profondamente rom: Charlot è un vagabondo, uno che vive alla
giornata, un discriminato, il perdente per antonomasia perché
schiacciato da una società a lui estranea, uno non attaccato
al denaro, generoso fino alla prodigalità, pacifista, sempre
pronto a ricominciare, a fare baldoria, a ridere, cantare,
ballare; il suo “nemico” è il poliziotto, la “gente per bene”,
lo  Stato,  che  non  è  il  suo  Stato.  Insomma  Charlot  è  lo
stereotipo del rom per il popolo romanì.

Tra i rom che hanno dato un contributo alla settima arte vanno
ricordati anche Michael Caine e Yul Brinner (entrambi hanno
ricoperto  la  carica  di  presidente  della  Romanì  Unione,
l’associazione  mondiale  dei  popoli  romanì),  Rita  Hayworth,
Antonio Banderas, Bob Hoskins. 

Musica



Una manifestazione nazionale
di rom e sinti a Bologna,
nel 2015
(LaPresse  –  Stefano  De
Grandis)

Il contributo dato alla musica da parte del popolo romanì è
generoso e sotterraneo. Fonti storiche evidenziano che fin dal
XVI secolo gitani, lautari, rom, kalè suonavano presso le
corti (Spagna, Ungheria, Russia) e i palazzi nobiliari. Erano
famosi per un modo tutto loro di suonare (in particolare il
violino) e per l’arte dell’improvvisazione.

Molti sono i musicisti che si sono ispirati alle loro musiche
o che le hanno trascritte, orchestrate “arrangiate”:

Haydn: il Trio in sol maggiore termina con un rondò in stile
zingaro, il Quartetto n.4 ha un movimento alla zingara e il
Concerto  per  pianoforte  una  danza  ungherese  (in  realtà
zigana).

Schubert:  secondo  alcuni  musicologi  la  melodia  del  famoso
Momento musicale n. 3 è rom.

Brahms: le famosissime Danze ungheresi sono in maggioranza
danze zigane ascoltate da Brahms e “arrangiate” (di qualcuna
oggi si conosce anche il nome dell’autore). La czarda, infatti
è  una  composizione  di  origine  rom,  poi  utilizzata  da
compositori  ungheresi  e  anche  italiani:  per  esempio
famosissima è quella di Monti. Altre composizioni di Brahms
spirate alla musica romanì sono i Canti zingari op. 103 e il
rondò alla zingaresca del piano Quartetto n.1.
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Listz: le rapsodie ungheresi sono piene di musiche zigane.
Listz fu il primo che indagò i rapporti tra musica romanì e
musica  ungherese  e  scrisse  anche  un  libro  nel  quale
evidenziava che gran parte delle musiche popolari ungheresi
erano in realtà rom [2]. Per questo suo scritto fu molto

criticato dagli ungheresi.

Ravel, dopo avere ascoltato un violinista romanì lo interrogò
a lungo per capire la tecnica e gli stilemi. Poi si chiuse in
casa  per  alcuni  giorni  e  compose  Tziganeper  violino  e
pianoforte  (poi  orchestrata).

De  Falla  ha  compiuto  studi  sulla  musica  gitana  e  in
particolare sul Cante Jondo (canto profondo), la forma più
antica del flamenco (che è una danza gitana) e si è ispirato a
tali musiche per varie sue composizioni (per esempio in El
amor  brujo,  El  Sombrero  de  tres  picos  e  nelle  7  Canzoni
popolari spagnole).

Bartok: una delle sue più popolari composizioni, Danze rumene,
sono ispirate alla musica dei rom lautari.

De  Sarasate  ha  scritto  Arie  zingare,  Saint-Saens  Danze
zingare, Dvorak Melodie zigane, Debussy la Danse bohemienne,
Ligeti il Concert romanesc.

Con una lunga tradizione di improvvisatori non stupisce che
molti  “zingari”  siano  diventati  jazzisti  e  che  esista  un
particolare tipo di jazz (jazz manouche) tipicamente romanì.
Massimo  esponente  di  questo  stile  è  Reinhardt  Django  ,
musicista sinto dal precocissimo talento per il banjo (django
nella  lingua  romanì  significa  talentuoso,  geniale).  Quando
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aveva 18 anni il carro sul quale abitava prese fuoco e si
ustionò gravemente la mano sinistra, che, mal curata, riportò
l’atrofizzazione  e  la  fusione  del  mignolo  e  anulare.  Con
enorme  tenacia  e  inventiva  sviluppò  una  tecnica  tutta
particolare di suonare la chitarra e riprese la sua carriera
arrivando  a  suonare  con  Duke  Ellington  e  a  esibirsi  alla
Carnegie Hall. Non avendo mai frequentato la scuola era del
tutto analfabeta (imparò a scrivere il suo nome quando dovette
firmare il primo contratto) e digiuno di conoscenze musicali
(si  racconta  che  una  volta  chiese  ad  altri  musicisti  che
parlavano di scale: “ma cos’è una scala?”).

Nell’ambito della musica leggera vanno ricordati Elvis Presley
(la madre era sinti e il padre romanichal), Ronnie Wood (il
chitarrista del Rolling Stone, anche lui romanichal), i Gipsy
King (kalò) e Goran Bregovich, bosniaco, ma la cui musica è
per gran parte rom.

Pittura

Il  più  importante  pittore  “napoletano”  del  ‘400  è  un  rom
abruzzese  Antonio  Solaro  Lo  Zingaro,  autore  del  ciclo  di
affreschi sulla vita di San Benedetto del chiostro del Platano
(chiesa dei santi Severino e Sossio). Otto Mueller, pittore
tedesco  inviso  ai  nazisti  (bruceranno  oltre  trecento  suoi
quadri, sequestrati da musei, palazzi, case d’asta), era sinti
e ritrasse spesso personaggi e scene di vita zingara.

La vita degli zingari è fonte di ispirazione per molti artisti
ed è alla base del movimento dei Bohemien. Murger scrisse
Scene della vita di boheme (da cui Illica e Giacosa trassero
il  libretto  per  la  Boheme  di  Puccini);  Merimée  autore  di
Carmen  (poi  messa  in  musica  da  Bizet)  conosceva  bene  la
cultura rom (parlava anche un poco il romanì); Courbet viene
considerato  l’iniziatore  degli  artisti  bohemien,  avendo
affermato: “Nella nostra società così civile bisogna che io
conduca una vita da selvaggio, bisogna che io mi liberi dei
governi. Devo rivolgermi al popolo per trarre ispirazione e



sostentamento. Ecco perché ho appena dato inizio alla mia
nuova,  grande  vita  vagabonda  e  indipendente  di  bohémien”.
Posizione che fu fatta propria da Touluse Lautrec, Modigliani,
Van Gogh, Sisley, Utrillo, Monet e tanti altri artisti.

Augustus  John,  pittore  gallese,  prese  talmente  sul  serio
l’invito di Courbet che si unì a una carovana di zingari e poi
si comprò un suo carro, dove visse girando per l’Europa (la
bellezza  dei  suoi  quadri  convinse  gli  invisi  accademici
inglesi a nominarlo membro onorario della Royal Academy).

Letteratura

Tra i poeti chi maggiormente si è fatto influenzare dalla
cultura romanì è Garcia Lorca: studiò l’originario flamenco
gitano con De Falla, e con lui organizzò la Fiesta del Cante
Jondo, 3 giorni di esibizioni all’aperto di danza, musica,
poesia,  teatro  con  artisti  gitani  e  spagnoli;  fondò  La
Barraca,  una  compagnia  di  teatro  girovaga,  per  la  quale
scrisse i suoi drammi più famosi; i titoli delle sue raccolte
di poesie esplicitano l’influenza della cultura zingara (Poema
del Cante jondo, Romancero gitano); scrisse e musicò canzoni
di stile gitano.

Tra i più importanti scrittori romanì va citata Mariella Mehr,
che ha vissuto l’infanzia in diversi brefotrofi, perché in
Svizzera dagli anni ‘20 agli anni ‘70 i bambini venivano tolti
agli “zingari” (la Svizzera da pochi anni ha riconosciuto
questa pratica come genocidio). Questa esperienza ha segnato
tragicamente la vita sua e della madre. I suoi libri sono
tradotti anche in italiano.

L’UNESCO solo nel 2015 ha invitato gli Stati ha riconoscere e
tutelare la lingua e la cultura romanì.

La UE ha tra i propri principi la tutela delle minoranze e
delle lingue minoritarie. In Europa gli “zingari” sono 12
milioni, molti più degli estoni (1,5 milioni), gli irlandesi
gaelici  (1,5  milioni),  lettoni  (2  milioni),  sloveni  (2



milioni),  lituani  (3  milioni),  lingue  che  l’UE  rispetta
talmente che il sito istituzionale e gran parte dei documenti
sono  redatti  anche  in  tali  lingue.  I  rom  sono  cittadini
europei ma non possono leggere nella loro lingua ciò che li
riguarda.

L’Italia  tutela  12  minoranze  linguistiche  (12.000  greci,
20.000 catalani, 24.000 croati, 35.000 ladini ecc.), ma non
riconosce come minoranza linguistica quella rom composta da
oltre 120.000 persone (di cui ormai solo 50.000 parlano il
romanì), eppure sono cittadini italiani anche loro.

Più passano gli anni e sempre meno persone parlano il romanì e
si va perdendo la cultura “zingara”.

L’UNESCO ha dichiarato patrimonio dell’umanità molte cose (il
caffè  turco,  i  pupi  siciliani,  la  danza  cocolo,  i  canti
tenores sardi, le danze baltiche, il pugnale indonesiano, il
flauto a 3 fori slovacco, la birra belga, la transumanza, la
cultura  del  popolo  Zapara  e  quella  dei  beduini,  i  canti
pigmei, ecc.), ma, tranne il flamenco (ascritta però alla
tradizione spagnola) non tutela niente dei popoli romanì (né
la lingua, né genericamente la cultura, né musiche, danze,
tradizioni, feste “zingare”).

Un  appello  di  intellettuali  e  cittadini  a  Google  perché
inserisse nel suo traduttore anche la lingua romanì è caduto
nel  vuoto  (eppure  provate  a  vedere  quante  lingue  sono
contemplate  in  questa  app).

Far scomparire una cultura è un crimine perché impoverisce
tutta  l’umanità  e  per  sempre.  Abbiamo  visto  come  grandi
capolavori sono nati dalla conoscenza di culture estranee alla
propria.

Qualche  Paese  finalmente  è  “svegliato”:  Svezia,  Austria,
Germania  e  Finlandia  hanno  riconosciuto  i  romanì  come
minoranza linguistica, tutelando lingua e cultura. In Italia
nel 2015 è stata presentata una nuova proposta di legge dalle



associazioni  di  rom  e  sinti  (sottoscritta  solo  da  21
parlamentari), ma a oggi nulla è stato fatto. E’ un maledetto
circolo vizioso: la gente non conosce la cultura rom ed è,
quindi, piena di pregiudizi negativi su di loro; i politici o
cavalcano  e  rinfocolano  tali  pregiudizi  per  avere  voti  o
preferiscono essere defilati per non scontentare parte del
proprio  elettorato.  In  questa  maniera  nessun  provvedimento
viene preso per far conoscere e tutelare la cultura rom e
superare i pregiudizi negativi su rom e sinti. Per questo,
dobbiamo  cercare  di  adoperarci  noi,  intervenendo  quando
qualcuno parla male dell’intero popolo rom o ripete luoghi
comuni e accuse false, facendo conoscere la loro cultura e il
contributo che hanno dato alla nostra.

Note: 1) Gli appartenenti al popolo romanì sono chiamati in
vario modo dai non appartenenti a questa etnia: “zingari”,
“zigani”,  “gitani”,  “bohemien”,  “gipsy”,  “nomadi”.  Essendo
eteronimi (come “terrone”, “negro”, “polentone” ecc.) e quasi
sempre con valore dispregiativo, tali termini non dovrebbero
essere adoperati. Per questo li scriviamo tra virgolette; 2)
Des Bohémiens et de leur musique en
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DAI SASSI LA VITA
il commento di E. Ronchi al vangelo della prima  domenica di quaresima

Mc 1,12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato,  Gesù  andò  nella  Galilea,
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto
e  il  regno  di  Dio  è  vicino;  convertitevi  e  credete  nel
Vangelo».

 La tentazione? Una scelta tra due amori, scegliere la stella
polare. Le tentazioni non si evitano, si attraversano.

Gesù inizia dal deserto: dalla sete, dalla solitudine, dal
silenzio delle interminabili notti. “Que sueno el de la vita:
sobre aquel abiso petreo!” Che sogno quello della vita e sopra
quale abisso di pietre (Miguel de Unamuno).

In questo luogo simbolico Gesù gioca la partita decisiva,
quale  vita  sognare  e  vivere.  Che  Messia  sarà?  Venuto  per
prendere, salire, comandare, oppure per scendere, avvicinarsi,
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donare? Quale volto di Dio annuncerà?

La  prima  lettura  racconta  di  un  Dio  che  inventa
l’arcobaleno, questo abbraccio lucente tra cielo e terra; che
fa alleanza – mai revocata e irrevocabile- con ogni essere che
vive in ogni carne. Questo Dio non ti lascerà mai. Tu lo puoi
lasciare, ma lui no, non ti lascerà mai.

L’arcobaleno, lanciato tra cielo e terra, dopo quaranta giorni
di navigazione nel diluvio, prende nuove radici nel deserto,
nei quaranta giorni di Gesù. Ne intravvedo i colori nelle
parole: stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Gesù
lavora, nel deserto, all’armonia perduta e anche l’infinito si
allinea. E nulla che faccia più paura.

Quelle  fiere  selvatiche  che  Gesù  incontra,  sono  anche  il
simbolo delle nostre parti oscure, gli spazi d’ombra che ci
abitano,  ciò  che  non  mi  permette  di  essere  completamente
libero o felice, che mi rallenta, che mi spaventa, che non
fiorisce: quelle bestie che un giorno ci hanno graffiato,
sbranato, artigliato.

Gesù stava con loro… Impariamo con lui a stare lì, a guardarle
in faccia, a nominarle, a far pace con loro. Non le devi né
ignorare né temere, non le devi neppure uccidere, ma dar loro
un  nome,  che  è  come  conoscerle,  e  poi  dare  loro  una
direzione: sono la tua parte di caos, ma chi ti sospinge a
incontrarle è lo Spirito Santo.

Dio mi raggiunge attraverso la mia debolezza, entra nei miei
punti deboli e non i miei punti forti, e la mia parte malata
diventa il punto di incontro con il guaritore.

Forse mai i miei problemi saranno del tutto guariti, ma in
realtà sono io che devo essere guarito, e sarò maturo quando
saprò avviare percorsi, iniziare processi, incalzato dal vento
dello Spirito. “L’uomo non è ne angelo né bestia, ma una corda
tesa tra i due. E quando vuole essere angelo diventa bestia”
(Pascal). Anche il viaggio più lungo comincia dal primo passo.



Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato  Gesù  andò  nella  Galilea
proclamando il vangelo di Dio. E diceva: il Regno di Dio è
vicino. Proclama Dio come una “bella notizia”. Non era ovvio
per  niente.  Non  tutta  la  bibbia  è  vangelo;  alle  volte  è
minaccia e ingiunzione. Ma la caratteristica originale del
rabbi  di  Nazaret  è  annunciare  vangelo,  che  equivale  a
confortare  la  vita:  Dio  si  è  fatto  vicino,  è  un  alleato
amabile, un abbraccio, un arcobaleno. Questo è l’annuncio che
corre lungo le rive del lago di Galilea: Dio è vicino a te.
Con amore.

il commento al vangelo della
domenica

Dio risana le nostre vite senza porre condizioni

il commento di  E. Ronchi al angelo della sesta domenica del
tempo ordinario – Anno B
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Venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e
gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!» […]

Un lebbroso cammina diritto verso di lui. Gesù non si scansa,
non mostra paura. Si ferma in faccia al dolore, al rifiuto del
villaggio, così vicino da toccarlo. Il lebbroso “porterà vesti
strappate, sarà velato fino al labbro superiore, starà solo e
fuori” (Lev 13,46). Dalla bocca velata, dal volto nascosto del
rifiutato,  esce  un’espressione  bellissima:  «Se  vuoi,  puoi
guarirmi».  Con  tutta  la  discrezione  di  cui  è  capace:  «Se
vuoi». E intuisco Gesù toccato da questa domanda grande e
sommessa, che gli stringe il cuore e lo obbliga a rivelarsi:
«Se vuoi». A nome di tutti i figli dolenti della terra il
lebbroso lo interroga: che cosa vuole veramente Dio da questa
carne piagata, che se ne fa di queste lacrime? Vuole dolore o
figli guariti? Davanti al contagioso, all’impuro, un cadavere
che  cammina,  che  non  si  deve  toccare,  uno  scarto  buttato
fuori, Gesù prova “compassione”. Il vangelo usa un termine di
una carica infinita, che indica un crampo nel ventre, un morso
nelle viscere, una ribellione fisica: no, non voglio; basta
dolore! Gesù prova compassione, allunga la mano e tocca. Nel
Vangelo  ogni  volta  che  Gesù  si  commuove,  tocca.  Tocca
l’intoccabile,  toccando  ama,  amando  lo  guarisce.  Dio  non
guarisce con un decreto, ma con una carezza. La risposta di
Gesù al “se vuoi” del lebbroso, è diretta e semplice, una
parola  ultima  e  immensa  sul  cuore  di  Dio:  «Lo  voglio:
guarisci!».  Me  lo  ripeto,  con  emozione,  fiducia,  forza:
eternamente Dio altro non vuole che figli guariti. È la bella
notizia, un Dio che fa grazia, che risana la vita, senza
condizioni. Che adesso lotta con me contro ogni mio male,
rinnovando goccia a goccia la vita, stella a stella la notte.
E lo mandò via, con tono severo, ordinandogli di non dire
niente. Perché Gesù non compie miracoli per qualche altro
fine, per fare adepti o avere successo, neppure per convertire
qualcuno.  Lui  guarisce  il  lebbroso  perché  torni  integro,
perché sia restituito alla sua piena umanità e alla gioia



degli abbracci. È la stessa cosa che accade per ogni gesto
d’amore: amare “per” non è amore vero, pregare “per” non è
preghiera pura. Quanti uomini e donne, pieni di vangelo, hanno
fatto come Gesù e sono andati dai lebbrosi del nostro tempo:
rifugiati, senza fissa dimora, migranti, donne della tratta.
Li hanno toccati, con tenerezza, e molti di questi, e sono
migliaia, sono letteralmente guariti dal loro male, e sono
diventati a loro volta guaritori. Prendere il vangelo sul
serio ha dentro una potenza che cambia il mondo. E tutti
quelli che l’hanno preso sul serio e hanno toccato i lebbrosi,
tutti  testimoniano  che  questo  porta  con  sé  una  grande
felicità.  Perché  sei  dalla  parte  giusta  della  vita.

(Letture: Levitico 13,1-2.45-46; Sal 31; 1 Corinzi 10,3111,1;
Marco 1,40-45)
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della Fondazione PerugiAssisi per la cultura
della pace

L’Italia deve dire basta!
E deve riconoscere lo Stato di Palestina.
Non si può uccidere un bambino o una bambina.
Non si possono uccidere tanti bambini tutti i giorni.
Non si possono uccidere i loro genitori, tutti i giorni.
Non si possono violare tutte le leggi internazionali.
Non si possono bombardare gli ospedali, i campi profughi, le
chiese…
Non  si  possono  lasciare  decine  di  migliaia  di  feriti  e
ammalati senza cure e medicinali.
Non si può negare e minacciare l’esistenza di un popolo e dei
suoi diritti inalienabili.
Non si può fare un genocidio.
Non  si  possono  cacciare  milioni  di  persone  dalla  propria
terra.
Non si può fare tutto questo e pretendere di avere ragione.
Non si può fare tutto questo ed essere impuniti.
Tutto questo è vietato non solo dalla morale ma dalla legge,
dal diritto internazionale dei diritti umani.
Tutto questo è disumano.
Tutto questo sta succedendo ora.
Tutto questo deve essere fermato.
L’Italia deve dire basta! Cessate-il-fuoco!
E lo deve dire ora. Insieme con Papa Francesco, l’Italia, il
nostro Parlamento, le forze politiche, le nostre istituzioni,
i nostri governanti devono trovare il coraggio di dire basta e
di chiedere l’immediato cessate-il-fuoco.
Siamo già tutti coinvolti. Siamo già tutti corresponsabili. Il
silenzio ci rende complici.
La pace è possibile ed è nelle mani di tutti i governi che,
come il nostro, hanno il dovere, la possibilità e i mezzi per
intervenire.
La pace è possibile se riconosciamo ai palestinesi la stessa
dignità,  gli  stessi  diritti  e  la  stessa  sicurezza  che



riconosciamo  agli  israeliani.
L’Italia può fare molto per la pace. Ma deve cambiare: non può
continuare ad astenersi o essere di parte.
L’Italia  deve  assumere  un  ruolo  attivo,  propositivo  e
progettuale mettendosi dalla parte della legge, del diritto
internazionale e dei diritti umani.
L’Italia  deve  chiedere  all’Onu  l’immediato  riconoscimento
della  Palestina  come  Stato  membro  delle  Nazioni  Unite  e
impegnarsi a fornire sostegno politico,
operativo e finanziario all’attuazione del Piano “due Stati
per due Popoli”.

Il  Parlamento  italiano  deve  approvare  una  risoluzione  che
includa i seguenti punti da sottoporre all’Unione Europea e
all’Onu:
1. l’istituzione immediata della Palestina come 194° Stato
membro dell’Onu, con i confini del 4 giugno 1967, con capitale
a Gerusalemme Est;
2. il rilascio immediato di tutti gli ostaggi israeliani a
Gaza e dei palestinesi arbitrariamente detenuti nelle prigioni
israeliane;
3. il cessate il fuoco permanente di tutte le parti;
4.  l’invio  immediato  di  tutti  gli  aiuti  umanitari
indispensabili per salvare e curare la popolazione di Gaza;
5. il ritiro dell’esercito israeliano da Gaza;
6. la costituzione e l’invio di una “forza di pace” dell’Onu
in Palestina
7. la convocazione di una Conferenza Internazionale di Pace.
L’Italia deve difendere i diritti umani, la legalità e il
diritto  internazionale,  deve  battersi  affinché  prevalga  la
forza  della  legge  sulla  legge  della  forza  e  deve  agire
nell’interesse superiore dei valori di umanità iscritti nella
nostra  Costituzione  e  nelle  più  importanti  carte
internazionali, della pace, dei diritti umani, della sicurezza
internazionale nel mondo.
L’Italia  deve  assumere  un’iniziativa  politica  urgente  e
operare  coerentemente  affinché  venga  fatta  propria



innanzitutto  dall’Unione  Europea.
Per la realizzazione di questa politica, l’Italia può contare
sul consenso della stragrande maggioranza dei propri cittadini
e  sull’impegno  fattivo  di  un’ampia  rete  di  gruppi,
associazioni,  Enti  Locali  e  Regioni,  attiva  da  più  di
trent’anni,  riccadi  relazioni,  competenze,  progetti  ed
esperienze con entrambi i popoli.
Per questo l’Italia deve agire come “sistema paese” con una
strategia e un piano di lavoro integrati. La diplomazia dei
popoli e delle città può arrivare dove i governi non arrivano
e provare a costruire, dal basso, le condizioni di una pace
che non può più attendere.

Fondazione PerugiAssisi per la cultura della pace
Coalizione AssisiPaceGiusta
Per aderire all’Appello clicca qui:
https://forms.gle/DaCznNK2EdZyVSDr6
Per info: Fondazione PerugiAssisi per la cultura della Pace,
via della viola 1
(06122)  Perugia  –  Tel.  335.1401733  –  email
adesioni@perlapace.it
www.perlapace.it – www.perugiassisi.org
Ufficio Stampa: Tel. 335.1401733 – email: stampa@perlapace.it
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il report di una giornata tipo di Gesù
il commento di E. Ronchi al vangelo della quinta domenica del
tempo ordinario – Anno B
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, andò subito nella
casa  di  Simone  e  Andrea,  in  compagnia  di  Giacomo  e  di
Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e
subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece
alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li
serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli
portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città
era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti
da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva
ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. (…)

È  il  report  di  una  giornata-tipo  di  Gesù,  scandita
dall’alternarsi  di  tre  cose:  annunciare,  guarire,  pregare.
Cafarnao è il primo laboratorio del Regno, dove il mondo di
Dio si misura con il mondo del dolore. Nella bibbia il futuro
inizia sempre, come qui, dalle paludi.

Marco  inanella  le  tre  location  preferite  del  Maestro:  la
strada (Gesù si reca), la casa (di Simone), la folla. La
suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli
parlarono di lei. Subito. Fa tenerezza questo preoccuparsi di
Simone e Andrea delle loro vicende familiari e metterne a
parte Gesù, come si fa con gli amici stretti. Tutto ciò che
occupa il cuore dell’uomo entra nel rapporto con Dio.

Egli si avvicinò. Il primo verbo bellissimo, rivelatore: Gesù
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non sopporta distanze e mostra il suo primo annuncio in atto:
il regno si è fatto vicino ( Mc 1,15). Si avvicinò e la prese
per mano. Potenza umile dei gesti: mano nella mano, una donna
e  Dio.  Una  mano  è  fatta  per  innalzarsi  in  un  gesto  di
invocazione, per stringere altre mani in segno di amicizia o
di aiuto, per accarezzare e per proteggere, per ricevere e per
dare.

La prende e la solleva: toccare, arte della vicinanza, un
parlare con il corpo, forza trasmessa a chi è stanco, fiducia
per ogni figlio impaurito, carezza per chi è solo. Gesù la
solleva, la fa “ri-sorgere”, la libera. Ed ella li serviva: il
servizio è il test della vera guarigione per tutti. Il Vangelo
usa lo stesso verbo nel racconto delle tentazioni, quando gli
angeli si avvicinarono a Gesù e lo servivano. Una donna, la
suocera di Simone, assimilata agli angeli, le creature più
vicine a Dio, diventa la prima diaconessa del Vangelo.

Poi, dopo il tramonto del sole, finito il sabato con i suoi
divieti (proibito anche visitare gli ammalati) tutto il dolore
di Cafarnao si riversa alla porta della casa di Simone: la
città intera era riunita davanti alla porta. Davanti a Gesù,
in piedi sulla soglia, in piedi tra la casa e la strada, tra
la casa e la città; davanti a Gesù che ama le porte aperte,
che fanno entrare occhi e stelle, polline di parole e il
rischio  della  vita;  davanti  alle  porte  aperte  di  Dio,
s’addensa il dolore del mondo. La casa scoppia di folla e di
dolore, e poi di vita ritrovata.
Queste guarigioni compiute dopo il tramonto, quando iniziava
il nuovo giorno, sono il collaudo del mondo nuovo, raccontato
sul ritmo della Genesi: “e fu sera e fu mattino”. Il miracolo
è, nella sua bellezza giovane, l’inizio del primo giorno della
vita guarita. Quando era ancora buio, uscì in un luogo segreto
e là pregava. Gesù sa inventare spazi, quegli spazi segreti
che danno salute all’anima, a tu per tu con Dio, a liberare le
sorgenti della vita, così spesso insabbiate.

(Letture:  Giobbe  7,1-4.6-7;  Salmo  146;  Prima  Lettera  ai



Corinzi 9,16-19.22-23; Marco 1,29-39)

il commento al vangelo della
domenica

Gesù, “felice rovina” di ciò che non è amore

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica del
tempo ordinario Anno B

Gesù,  entrato  di  sabato  nella  sinagoga,  a  Cafàrnao,
insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento (…). Ed
ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno
spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da
noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei:
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il santo di Dio!». (…)

Ed erano stupiti del suo insegnamento. Lo stupore: esperienza
felice  che  ci  sorprende  e  scardina  gli  schemi,  che  si
inserisce  come  una  lama  di  libertà  in  tutto  ciò  che  ci
saturava: rumori, parole, schemi mentali, abitudini, che ci fa
entrare nella dimensione creativa della meraviglia che re-
incanta  la  vita.  La  nostra  capacità  di  provare  gioia  è
direttamente  proporzionale  alla  nostra  capacità  di
meravigliarci.  Salviamo  allora  lo  stupore,  la  capacità  di
incantarci ogni volta che incontriamo qualcuno che ha parole
che trasmettono la sapienza del vivere, che toccano il nervo
delle  cose,  perché  nate  dal  silenzio,  dal  dolore,  dal
profondo,  dalla  vicinanza  al  Roveto  di  fuoco.

Gesù  insegnava  come  uno  che  ha  autorità.  Autorevoli  sono
soltanto le parole che alimentano la vita e la portano avanti;
Gesù ha autorità perché non è mai contro ma sempre in favore
dell’umano. E qualcosa, dentro chi lo ascolta, lo avverte
subito: è amico della vita. Autorevoli e vere sono soltanto le
parole  diventate  carne  e  sangue,  come  in  Gesù,  in  cui
messaggio  e  messaggero  coincidono.  La  sua  persona  è  il
messaggio.

L’autorità di Gesù è ribellione e liberazione da tutto ciò che
fa male: C’era là un uomo posseduto da uno spirito impuro. Il
primo  sguardo  di  Gesù  si  posa  sempre  sulla  sofferenza
dell’uomo, vede che è un “posseduto”, prigioniero e ostaggio
di uno più forte di lui. E Gesù interviene: non fa discorsi su
Dio,  non  inanella  spiegazioni  sul  male,  si  immerge  nelle
ferite di quell’uomo come liberatore, entra nelle strettoie,
nelle paludi di quella vita ferita, e mostra che “il Vangelo
non  è  una  morale,  ma  una  sconvolgente  liberazione”  (G.
Vannucci).

Lui è il Dio il cui nome è gioia, libertà e pienezza (M.
Marcolini) e si oppone a tutto ciò che è diminuzione d’umano.



I demoni se ne accorgono: che c’è fra noi e te Gesù di
Nazareth? Sei venuto a rovinarci? Sì, Gesù è venuto a rovinare
tutto ciò che rovina l’uomo, a spezzare catene; a portare
spada e fuoco, per separare e consumare tutto ciò che amore
non  è;  a  rovinare  i  desideri  sbagliati  da  cui  siamo
“posseduti”: denaro, successo, potere, competizione invece di
fratellanza. Ai desideri padroni dell’anima, Gesù dice due
sole parole: taci, esci da lui. Taci, non parlare più al cuore
dell’uomo,  non  sedurlo.  Esci  dalle  costellazioni  del  suo
cielo.

Un mondo sbagliato va in rovina: vanno in rovina le spade e
diventano falci (Isaia), si spezza la conchiglia e appare la
perla. Perla della creazione è un uomo libero e amante. Lo
sarò  anch’io,  se  il  Vangelo  diventerà  per  me  passione  e
incanto, patimento e parto. Allora scoprirò “ Cristo, mia
dolce rovina” (D.M. Turoldo), felice rovina di tutto ciò che
amore non è.

(Letture: Deuteronomio 18,15-20; Salmo 94; Prima Lettera ai
Corinzi 7,32-35; Marco 1,21-28)

l’ex  fabbricante  di  armi
contro le armi e la guerra

Io ex fabbricante di armi dico: la guerra è una follia

intervista a Vito Alfieri Fontana a cura di Alessandro Gisotti
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in “L’Osservatore Romano” del 10 gennaio 2024

«Papà,  ma  allora  tu  sei  un  assassino?».  Quella  domanda
rivoltagli dal figlio all’età di 8 anni rimarrà sempre come
una lama nel cuore di Vito Alfieri Fontana. Anche oggi tanti
anni dopo, quel momento non è facile da ricordare per questo
ingegnere barese di 72 anni che ha vissuto due vite: la prima
da progettatore e produttore di letali mine anti-uomo a capo
della  Tecnovar,  azienda  di  famiglia  economicamente  di
successo. E poi la seconda, diametralmente opposta: quella da
capo sminatore nei Balcani, territorio sconvolto dalle guerre
e infestato proprio da quelle armi subdole e micidiali che
sono le mine. Vito ha raccontato questa parabola drammatica,
sofferta e al tempo stesso intessuta di coraggio e speranza in
un libro scritto con il giornalista di «Famiglia cristiana»,
Antonio Sanfrancesco, dal titolo emblematico: Ero l’uomo della
guerra.  In  questa  intervista  con  i  media  vaticani,  l’ex
produttore  di  armi  convertitosi  in  operatore  umanitario
commenta anche le parole di
Papa Francesco sul disarmo e lancia un accorato appello a chi,
come lui in passato, produce e vende strumenti di morte.
Ingegnere, lei ha detto in questi anni — anche nel suo libro
“Ero l’uomo della guerra” — di aver vissuto due vite. Quella
del produttore di mine e quella di sminatore, di chi quegli
strumenti di morte cerca di neutralizzarli. Lo spartiacque non
è arrivato d’improvviso, ma è maturato nel tempo. Innanzitutto
grazie a suo figlio…
Quando mio figlio è cominciato a crescere, ha iniziato a farsi
e farmi delle domande. Quando casualmente si è trovato faccia
a faccia con il fatto che io producessi delle mine, facessi
delle armi, mi ha chiesto: «Se fai le armi, allora tu sei un
assassino…».  Sono  quelle  cose  che  ti  fanno  capire  la
percezione che viene dall’esterno di quello che fai. È la cosa
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più semplice da capire in fondo: chi fa le armi, volente o
nolente, aiuta a far del male agli altri. E mio figlio mi ha
anche detto forse la cosa più ovvia: «Papà, magari le armi le
fanno altri, tante persone nel mondo, ma perché le devi fare
tu?». Queste parole sono state la prima pietra d’inciampo.
Poi nella sua “conversione” ha avuto un ruolo pure don Tonino
Bello e in particolare un ragazzolegato proprio al vescovo
pugliese presidente di Pax Christi…
Sì, nel 1993, quando parte la Campagna internazionale per la
messa al bando delle mine antiuomo, in quel momento mi arriva
un invito a parlare da parte di don Tonino Bello, da Pax
Christi, di cui lui era presidente. Aveva scritto nell’invito:
«Cerchiamo di trovare un punto di discussione. Possibile che
non si possa parlare fra uomini di pace e chi fa la guerra?».
Don Tonino che aveva organizzato questo incontro purtroppo non
vi partecipò perché nel frattempo morì. Il suo gruppo però
volle  tenere  questa  discussione  lo  stesso  e  mi  trovai  di
fronte, non scherzo, a duecento persone che mi interrogavano
anche pesantemente. Io risposi senza problemi, fino a quando
un ragazzo, un volontario di Pax Christi, alla fine della
discussione mi scosse quando chiese: «Ingegnere, Lei sarà pure
simpatico però la notte, quando va a dormire, cosa sogna? E
possibile che Lei sogna una “bella guerra”, è possibile che
Lei sogna una guerra per vendere tante mine?».
La sua azienda, la Tecnovar, era una azienda che fatturava
miliardi di lire. Un’azienda di famiglia.
Il  suo  cambio  di  vita  ha  incontrato  anche  tante
incomprensioni, difficoltà. Ma lei è andato avanti per la sua
strada.  Cosa  l’ha  spinta  a  percorrere  un  sentiero  così
difficile?
Quando ti prende il chiodo, il chiodo in testa, il tarlo della
coscienza, come si fa a mettere di nuovo mano alla penna sul
tavolo da disegno e a progettare qualcosa che può fare del
male agli altri? A quel punto non ci riesci più. Perché devo
farlo? Effettivamente aveva ragione mio figlio. Certo questo
comporta delle incomprensioni, che tu rompi con una parte
della famiglia, che ti trovi, non proprio il vuoto attorno, ma



capisci che gli altri non vogliono capire… Però, si va avanti.
Cosa ha provato le prime volte che si è trovato dall’altra
parte?  A  guidare,  con  l’organizzazione   Intersos,  lo
sminamento  di  aree  infestate  da  mine  anti  uomo  —  in
particolare  nella  ex  Jugoslavia  —
simili a quelle che la sua azienda aveva prodotto fino a poco
tempo prima?
Ci si sente male perché una parte di te la senti sotto terra.
È  una  strana  sensazione,  cioè  ti  senti  domandare  dentro:
«Guarda che hai combinato?». I primi cinque minuti sono di
paura, perché non
sai se sarai capace, di andare contro te stesso. Poi, alla
fine, la paura passa… Però, all’inizio, è imbarazzante. Mi
sentivo veramente male ed ero molto severo con me stesso.
Lei ha raccontato che, nella sua vita di industriale delle
armi, partecipava a fiere ed eventi dove incontrava più o meno
sempre le stesse persone. Eventi dove non si considerava il
male che si
faceva con queste armi…
In quelle occasioni non si parlava mai di vite umane. Una mina
anti-uomo è una mina buona se riesce a perforare una piastra
di metallo di 50cmx50cmx5mm. Non si parla di uomini, non ci
sono bambini che vengono considerati. Non ci sono soldati, che
poi perdono le gambe o la vita…La perforazione della lastra,
quello è l’obiettivo e su quello si lavora.
L’epilogo  del  suo  libro  si  intitola  “Il  passato  che  non
passa”. Il peso della prima delle due vite si fa sentire anche
sulla seconda, inevitabilmente…Due milioni e mezzo di mine
prodotte, alcune migliaia disinnescate. Un bilancio impari,
annota amaramente. Anche per la sua coscienza…
Sì, se consideriamo una vita sola… Il mio impegno ora è anche
a favore di circa 10.000 persone che in tutto il mondo hanno
fatto il mio ultimo lavoro, quello di sminatore. Persone che
si spaccano la schiena ogni anno, ogni giorno, ogni ora del
giorno per levare le mine. Spero di aver dato un contributo
anche  avendo  posto  in  luce  questo  problema,  avendo
incoraggiato questa gente che sta facendo “miracoli” in questi



anni.  Non  parlo  solo  dei  Balcani,  parlo  dell’Asia,
dell’America,  dell’Africa,  con  dei  successi  incredibili.
Quindi, certo il bilancio mio, come persona, è impari, però
sono  inserito  in  un  gruppo  incredibile  di  gente  che  sta
facendo un grande lavoro.
A proposito di questa ultima considerazione, lei ha anche
collaborato con il premio Nobel per la pace Jody Williams a
favore della Campagna mondiale contro le mine anti uomo, che
portò  alla  Convenzione  di  Ottawa.  Un  accordo  citato
positivamente da Papa Francesco nella Esortazione apostolica
“Laudate  Deum”.  Oggi  non  sembra  esserci  un  movimento  dal
basso, popolare, sul disarmo come avviene per altri temi, per
esempio la crisi ecologica…
Diciamo che la Convenzione di Ottawa aveva in fondo un nemico
abbastanza limitato. I fabbricanti di mine erano una minima
parte  e  sinceramente  neanche  difendibili…Le  questioni
ambientali
coinvolgono  molte  più  persone  e  quindi  hanno  naturalmente
molto  più  seguito.  Io  dico  però  che  almeno  i  cristiani
dovrebbero avere sempre in testa — non credo di sbagliarmi —
che, nel Vangelo, i pacificatori, gli operatori di pace sono
l’unico gruppo umano che Gesù definisce «figli di Dio»: «Beati
gli operatori di pace perché verranno chiamati figli di Dio».
Dovremmo  sempre  ricordarcene,  è  una  grossa  responsabilità.
Potremo essere uno solo, potremo essere 10.000, però se siamo
definiti in un certo modo non possiamo tirarci indietro.
La guerra in Ucraina, la guerra in Medio Oriente e poi tanti
altri conflitti dimenticati dalla Siria allo Yemen. Il Papa ha
messo  tante  volte  in  luce  un  paradosso:  ci  si  arma  per
sentirsi più sicuri, ma aumentano le guerre e di conseguenza
l’insicurezza globale. Lo ha fatto anche rivolgendosi al
Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede  lunedì
scorso…Si  può  spezzare  questo  circolo  vizioso  o  dobbiamo
rassegnarci a vivere in questa situazione?
Rassegnarsi mai! Purtroppo però il 2024 è un anno travagliato:
ci saranno le elezioni presidenziali negli Stati Uniti. Quindi
tutti gli avvenimenti internazionali, secondo me, gireranno



intorno a quella
situazione, e ci sarà una grande turbolenza internazionale. È
chiaro  che  a  un  certo  punto  i  conflitti  devono  smettere,
perché  le  guerre  non  possono  essere  infinite,  e  in  quel
momento bisognerà interporsi. Avremo un anno difficile, dopo
bisognerà rimboccarsi le maniche e cercare di guarire le
ferite che noi tutti, come comunità umana, abbiamo inferto ai
nostri fratelli.
Il Papa ha anche detto il giorno di Natale che la gente vuole
pane, non armi. Madre Teresa aveva levato un appello simile,
ricevendo il premio Nobel per la Pace, nel 1979…
Noi dobbiamo essere consapevoli che le armi vengono detenute
sì e no dall’1 per cento della popolazione quando c’è una
guerra. Le armi vengono manovrate, usate o programmate da
pochissime persone rispetto ai danni che fanno. Io quello che
ho visto andando in questi teatri di guerra, in queste realtà
devastate, è che la gente aveva bisogno — come dice il Papa —
di pane, aveva bisogno di lavoro, di ricostruire, e non aveva
certo bisogno di armi! E questo vale per il 99  er cento delle
persone. Mi ha fatto sempre impressione questo fatto: che tu
potevi  mettere  assieme  ex  nemici  purché  li  mettessi  a
lavorare, cioè che dessi loro un lavoro, una paga adeguata
perché potessero tornare con dignità a casa. Allora ho visto
proprio spegnersi le antiche rivalità. Con me,
nell’attività  di  sminatore,  hanno  lavorato  ortodossi,
cattolici,  musulmani,  ma  anche  parecchi  atei…E  non  c’era
nessun problema quando una persona collaborava con altre e
portava il pane a casa: è
quella  la  prospettiva  che  la  politica  dovrebbe  avere:
distribuire  pane  invece  che  armi!  Non  pane  —  dico  io  —
regalato o rubato, ma pane guadagnato. Si programmasse del
lavoro,  bonifiche,  ricostruzioni…si  programmassero
irrigazioni,  energie  alternative.
«Per dire “no” alla guerra bisogna dire “no” alle armi», ha
detto il Papa il giorno di Natale.
«Perché — ha aggiunto — se l’uomo, il cui cuore è instabile e
ferito, si trova strumenti di morte tra le mani, prima o poi



li  userà».  Cosa  ne  pensa  sulla  scorta  anche  della  sua
esperienza  personale?
Io vorrei completare così queste parole del Papa: fare una
guerra è come tagliare un albero. Fare la pace è come piantare
un albero. Per tagliare un albero non ci metti niente, ci
vuole un’arma! Per fare la pace devi piantare l’albero, lo
devi seminare, averne cura per vederlo crescere. Quindi, alla
sofferenza del momento della guerra segue poi il disagio, la
fatica e la sofferenza della ricostruzione. È pazzesco. L’uso
delle armi è una follia! Ci sono tutte le possibilità di
vivere cooperando anche se la si pensa diversamente. Lavoro e
dignità. Insomma, io non so perché non si
vuole arrivare a capire questo.
Lei ha oggi 72 anni vissuti intensamente e con un percorso di
vita non comune. Cosa si sentirebbe di dire a chi, come lei in
passato, produce e vende armi? Perché dovrebbe smettere di
farlo, come ha fatto lei?
Io mi rivolgerei più che altro a chi sente di avere una fede.
Io ho parlato con molte persone su questo. Se tu mi dici di
produrre  il  motore  per  un’automobile  o  il  motore  di  un
carrarmato, io non dovrei avere alcun dubbio…
Io  dico  questo:  se  hai  fede,  devi  essere  conseguente.
Specialmente  noi  che  crediamo  nella  Parola  di  Dio,  nella
Bibbia, come possiamo odiarci fino al punto di distruggere le
speranza degli altri, dei nostri fratelli? Solo questo vorrei
dire.
I dati sulle mine nel mondo In Siria e Ucraina il maggior
numero di vittime
Nel corso del 2022 è stato registrato un aumento delle vittime
a causa della presenza delle mine a livello mondiale. È quanto
certificano i dati più recenti in materia, diffusi a novembre
del 2023 nel rapporto annuale Landmine Monitor, a cura della
International Campaign to Ban Landmines.
Secondo il rapporto, le mine e i residuati bellici esplosivi
hanno provocato la morte o il ferimento di 4.710 persone in 49
Stati. I civili sono particolarmente esposti ai rischi legati
alle  mine  e  ai  residuati  bellici  esplosivi:  costituiscono



infatti l’85 % delle vittime registrate. E di queste 1.171
sono bambini.
Il maggior numero di vittime annuali si è avuto in Siria (834)
e in Ucraina (608). Nel contesto del conflitto in Ucraina,
rispetto al 2021, il Paese ha visto decuplicare il numero di
vittime civili per le mine. Seguono Yemen e Myanmar in cui si
sono registrate rispettivamente più di 500 vittime.
Secondo i dati del Landmine Monitor 2023, mine antipersona
sono state impiegate da parte di gruppi armati non statali in:
Colombia, India, Myanmar, Thailandia e Tunisia, nonché in otto
Stati nella regione del Sahel: Algeria, Benin, Burkina Faso,
Repubblica Democratica del Congo, Mali, Niger, Nigeria e Togo.
Per il rapporto i Paesi contaminati da mine antipersona sono
60.
Un totale di 30 Stati che hanno aderito alla Convenzione ha
riferito di aver eliminato tutte le aree minate dal proprio
territorio da quando il Trattato per la messa al bando delle
mine è entrato in vigore nel 1999.
Il sostegno globale all’azione contro le mine – riferisce
sempre il rapporto di Landmine monitor – è stato pari a 913,5
milioni  di  dollari,  che  rappresenta  un  aumento  del  52%
rispetto al supporto fornito
nel 2021. Di questa cifra 162,3 milioni di dollari sono stati
destinati alle attività in Ucraina.


